
PER LA COMUNITÀ INTERNAZIONALE

è il momento di agire e di assumere le proprie

responsabilità verso il Kosovo. «Prendere la

decisione che dobbiamo prendere non nuo-

ce di certo alla stabili-

tà». Parola di Condi

Rice, segretaria di

Stato Usa. Ma di

avviso opposto è il suo omologo
russo Sergey Lavrov. Se la comu-
nità internazionale accettasse
l’indipendenza unilaterale del
Kosovo, «si avventurerebbe su
un cammino molto scivoloso,
dalleconseguenzepocoprevedi-
bili per la stabilità dell’Europa»,
avverte il ministro degli Esteri
russo. La reazione di Mosca ad
una dichiarazione unilaterale,
aggiunge Lavrov, «sarà basata
sul diritto internazionale» per-
chè l’indipendenza del Kosovo
rappresenterebbe«unpreceden-
te» pericoloso.
Il «duello» Rice-Lavrov avviene
a Bruxelles, a latere della riunio-
ne dei ministri degli Esteri della
Nato. Inrispostaal capodelladi-
plomazia russa, Rice afferma di
«sperare che ci possa essere un
approccio costruttivo all’Onu,
che includa la Russia»,mache la
realtà del fallimento del lavoro
negoziale della Troika non può
essere ignorata. «La Troika ha la-
voratomoltoeha fattocertipro-
gressi,mapensochequestocam-
mino sia ormai alla fine e ciò si-
gnifica - dice Rice - che dobbia-
momuovereversola fase succes-
siva: quella del riconoscimento
dell’indipendenza del Kosovo.
Una decisione che va presa in
tempirapidi, ribadisce lasegreta-
ria di Stato americana. perchè
«nonandremodanessunaparte
ignorando la realtà e rinviando
le decisioni difficili».
Per il futuro del Kosovo si pro-
spetta un «periodo complesso»
e per questo «bisogna essere
pronti a ogni evenienza», avver-
te Massimo D’Alema al termine
del Consiglio Nato. In caso di
emergenza, osserva il ministro
degli Esteri riferendosi all’impe-
gno di altre truppe italiane nel-
l’ambito della Kfor, ci potrebbe
essere l’interventoanchedi riser-
ve attualmente sul campo. «La
discussione(alConsiglioAtlanti-
co) ha toccato un punto essen-
ziale - rilevail titolaredellaFarne-
sina - e cioè la conferma dell'im-
pegno della Nato, essenziale per
garantire la stabilità e una fase
delicatache si apredopo ilnego-
ziato condotto dalla Troika..».

«Ciò che massimamente ci pre-
occupa ora - sottolinea D’Alema
- è governare attraverso il dialo-
go ilprocesso»chesièavviato in
Kosovo. Per questo serve che
l’Unione europea sia unita nel-
l’esercitare le sue funzioni.
Quanto alla proclamazione dell'
indipendenza del Kosovo e del
suo eventuale riconoscimento

internazionale - già annunciato
da Francia e Inghilterra - D'Ale-
ma osserva che esso, a sua pare-
re, non rappresenterebbe uno
«strappo»aldiritto internaziona-
le. Il ministro ricorda che l’Italia
èsemprestata favorevoleal«pia-
no Ahtisaari» che prevede per il
Kosovo una «particolare» forma
di indipendenza caratterizzata

da «obblighi molto rigorosi» e
sottoun controllo internaziona-
legarantitodaunamassicciapre-
senzamilitareecivile. Inognica-
so in Italia, puntualiza D’Alema,
«prima di decidere sentiremo il
Parlamento».
Ma il primo passo da compiere
ora,haripetutopiùvolte ilmini-
stro,è«decidere l’inviodellamis-

sione europea che si dovrà assu-
mere le sue responsabilità»per
amministrare la regione. La mis-
sione, che dovrebbe essere com-
posta da circa 1.800 persone,
«deve essere deliberata subito a
prescindere dal riconoscimento
dell'eventuale indipendenza. Le
due questioni vanno tenute as-
solutamente separate». La base

giuridica per l'invio della missio-
ne Ue sarebbe costituita dalla ri-
soluzione Onu 1244 del 1999 e
su questo, ha riferito il ministro,
anche Inghilterra, Francia e Ger-
maniasonod'accordo. Indicem-
bre poi la questione sarà portata
anche al Consiglio di sicurezza
delle Nazioni Unite, di cui l’Ita-
lia ha la presidenza di turno.

L’indipendenzaannunciataequel-
le ambite. In un mondo sempre
più globalizzato, la vecchia Euro-
pa si trova a dover fare i conti con
spinte indipendentiste eautonomi-
stiche sempre più marcate. Koso-
vo. E non solo. Perché la voglia di
«Nazioni senza Stato» investe an-
che altre comunità e Paesi: la Spa-
gna, la Scozia, ora anche il Belgio.
Pernonparlaredi contenziosi stori-
ci che investono laCorsica e l’Ir-
landa del Nord. Non solo Bal-
cani. Scozzesi e inglesi; fiammin-
ghi e valloni; catalani, baschi e
spagnoli: ben più di separati in ca-
sa.«Nazioni senzaStato»:uncon-
cetto, spesso una bandiera identi-
tariaagitatadal separatismocata-
lano, come da quello basco, ma
anche dall’irredentismo scozzese e
da quello fiammingo, per poi inve-
rarsi anche nelle suggestioni «pa-
dane» accarezzate dalla compo-
nente «ultrà» leghista.
L’indipendenzadellaprovinciaser-
ba, con la popolazione a maggio-
ranza albanese, ultimo episodio
dello smantellamento della ex Ju-
goslavia, crea un precedente e con-
sacra il riconoscimento del concet-
to di «Nazione senza Stato». Bel-
grado continua ad agitare presso i
Paesi dell’Unione Europea che so-
stengono le «velleità indipendenti-
ste», lo spettrodiun«effettodomi-
no». Un effetto disgregante è stato
paventato anche dal premier slo-
vacco Robert Fico per il quale è
inimmaginabile che la Slovenia
possa riconoscere l’indipendenza
del Kosovo se gli albanesi kosovari
la proclameranno unilateralmen-

te:ancheUngheria,Grecia,Slovac-
chia, Cipro e Romania condivido-
nolapreoccupazioneche lasepara-
zionedelKosovopotrebbe incorag-
giare le tendenze separatistiche in
tuttaEuropa.Se lacomunità inter-
nazionaleaccettasse l’indipenden-
za unilaterale del Kosovo, «si av-
venturerebbe su uncamminomol-
to scivoloso, dalle conseguenze po-
co prevedibili per la stabilità del-
l’Europa», avverte il ministro degli
Esteri russo Sergey Lavrov. La rea-
zionedellaRussiaadunadichiara-
zione unilaterale «sarà basata sul
diritto internazionale» perché l’in-
dipendenza del Kosovo rappresen-
terebbe «un precedente» pericolo-
so.Unprecedentechepotrebbeave-
re immediate propagazioni nella
vicina Bosnia- Erzegovina:
in Bosnia, la minoranza serba
nonnasconde lavolontàdi«riuni-
ficarsi» con la Serbia, e così la mi-
noranza croata di Erzegovina con
la Croazia. Un processo di frantu-
mazione-ridefinizione di entità
statuali che Belgrado adombra
ventilando la possibilità di annet-
tersi la Republika Srpska, con la
quale sono stati recentemente raf-
forzati i rapporti economico-politi-
ci. E il processo di separazione po-
trebbe attecchire anche tra gli un-
gheresi della Vojvodina.
Al di là degli «spettri» agitati stru-
mentalmentedalle parti interessa-
te,«c’èunrischiorealediunabbat-
timentodel“quasi-dogma”dell’in-
tangibilità delle frontiere che è pre-
valsodopo laSecondaguerramon-
diale», osserva in proposito
Jean-YvesCamus, ricercatoreasso-

ciato all’Istitut des relations inter-
nazionalese et stratégiques (IRIS)
diParigi.«Quelli chesi stannoma-
nifestando-spiega l’esperto france-
sedi identità regionali edi separati-
smi in Europa - sono movimenti
che cercano di ridisegnare la carta
(geopolitica) dell’Europa, fondata
su criteri etnici, linguistici e cultu-
rali».
La tentazione è forte in Catalo-
gna, identificata come «nazio-
ne» nel preambolo del suo nuovo
statuto di autonomia allargata, e
lo stesso discorso vale per i Paesi
Baschi che, sullo sfondo di una
lotta armata, in apparenza decli-
nantedell’Eta,vede il leadernazio-
nalista Juan José Ibarretxe, lehen-
dakari (governatore) dei Paesi Ba-
schi, impegnato in un braccio di
ferro politico con Madrid perché i
baschi vengano consultati sul loro
avvenire di «Nazione senza Sta-
to». Lo scorso 28 settembre, Ibar-
retxe ha annunciato un piano in
quattro fasi per «ottenere l’autode-
terminazione del popolo basco»
che prevede un referendum nell’ot-
tobre2008eunaltronel2010che
potrebberoportare la regioneall’in-
dipendenza.
In Scozia, il leader dello Scottish
national party. Alex Salmond, di-
venuto primo ministro della Sco-
ziaacapodiungovernomonocolo-
re minoritario sostenuto dall’ap-
poggioesternodeiVerdi,hapubbli-
cato un libro bianco sull’indipen-
denzascozzesecheconfermailpro-
gramma del suo partito di tenere
un referendum di autodetermina-
zione nel 2010, ma lo considera
più probabile dopo le elezioni del
2011.
In Belgio, privo di governo dal
giugno scorso, si manifesta con
sempre maggiore radicalità la ten-
sione tra lamaggioranzafiammin-
ga (60% della popolazione) e la
minoranza dei valloni (40% della
popolazione), con i nazionalisti
fiamminghicheevocano ladivisio-
ne. L’obiettivo dichiarato dalla
componentepiùoltranzistaèquel-
lo di realizzare una «Nazione sen-
za Stato»: le Fiandre. Per far capi-
re i propri sentimenti, 17 parla-
mentari del partito indipendenti-
sta fiammingo Vlaams Belang,
hannopresenziatoadunamanife-
stazione separatista indetta dal
gruppo Voorpost nella quale è sta-
ta bruciata la bandiera nazionale
belga al grido: «Crepi il Belgio».
Non arriva a questi estremi Yves
Lterme, leader democratico fiam-
mingo: lui preferisce dichiarare
che i belgi hanno in comune solo
«il re, lanazionaledi calcioe labir-
ra» e che l’inno nazionale sarebbe
inveritànientemenoche laMarsi-
gliese.

BOMBA A PARIGI

Sospettato un architetto che aveva già
molestato un’avvocata dello studio

Dalle Fiandre alla Catalogna, tutti i «Kosovo» d’Europa

GIAPPONE

Non si ferma il boia: tre giustiziati
Uno dei condannati aveva 75 anni

Rice:Pristinaindipendentenonminalastabilità
Kosovo, la segretaria di Stato Usa punta all’accelerazione. Risponde così a Italia e Spagna
che frenano. Mosca avverte: dichiarazione unilaterale sarebbe un precedente pericoloso

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA

PENA DI MORTE

Sì alla giornata Ue contro la forca
dopo che Varsavia ha tolto il veto

D’Alema: per il futuro
si prospetta un periodo

complesso, bisogna essere
pronti a ogni evenienza

Il confronto-scontro
a Bruxelles. I Paesi Ue
ribadiscono i loro impegni
per la missione Kfor

■ di Umberto De Giovannangeli

PARIGI La polizia francese ha
arrestato un uomo sospettato
di avere un ruolo nel pacco
bomba che ieri ha causato un
morto e cinque feriti in uno
studio legale nelcentrodi Pari-
gi.
Una fonte vicina all'inchiesta
ha svelato che il sospetto era
stato denunciato per molestie
nel 2005 da una legale donna
che lavorava nell'ufficio colpi-
to dalla deflagrazione.
L'uomo, un architetto di cui
non è stata rivelata l'identità,
ha 45 anni e due anni fa mole-
stò l'avvocato Catherine
Gouet-Jenselme, di 60 anni,
che lavora nello studio legale
dove era stato consegnato il

pacco bomba. Gli inquirenti
lo stanno interrogando e han-
nofatto trapelareche le indagi-
ni si stanno concentrando più
sull'ipotesidiunavendettaper-
sonale che sulla pista politica.
Continuano intanto le ricer-
che della donna che giovedì
ha materialmente consegnato
il pacco al quarto piano al nu-
mero 52 di Boulevard Male-
sherbes,nell'eleganteottavoar-
rondissement.
Vittima dell'attacco è una se-
gretaria 60 dello studio, situa-
tonellostessopalazzocheospi-
ta gli uffici della Fondazione
per la memoria della shoah.
Tra i feriti, il più grave è un av-
vocato 58enne.

La riunione della Nato a Bruxelles sul Kosovo Foto di Yves Logghe/Ap

TOKYO Tre persone sono state
impiccate all'alba di ieri, portan-
doanove ilnumerodeigiustizia-
tidall'iniziodell'anno,eperlapri-
mavolta, rompendo lacortinadi
rigido riserbo che circondava le
esecuzioni capitali, sono stati resi
noti i nomi dei condannati e i lo-
ro crimini. Si delinea così la nuo-
vastrategiadelGiapponedi fron-
te alla forte spinta internazionale
in favore di una moratoria sulla
pena di morte: da una parte si va
avanti con le esecuzioni - più del
doppio rispetto a quelle dell'an-
no scorso, un record negli ultimi
31 anni - dall'altra si fa leva su
una maggiore trasparenza per fa-
reaumentare ilconsensopopola-
reneiconfrontidellapenacapita-

le. I tre erano stati condannati
per omicidi plurimi. Seiha Fuji-
ma, 47 anni, e Hiroki Fukawa, 42
anni, sono stati impiccati a To-
kyo, mentre Noboru Ikemoto,
75 anni, è stato messo a morte a
Osaka.Fujimanel1982avevauc-
cisounaragazzadi16anniche lo
aveva respinto, una sorella di 13
anni, la madre ed un testimone.
Il secondo aveva ucciso due don-
ne in una rapina compiuta nel
1999, mentre Ikemoto nel 1985
aveva ucciso tre vicini di casa.
Amnesty International ha rico-
nosciuto lo «sforzo di trasparen-
za» compiuto dal governo, pur
protestando vigorosamente per
le esecuzioni compiute quest'an-
no dal Giappone.

BRUXELLES Anche l'Europa po-
tràdedicare lasuagiornataannua-
le alla mobilitazione e alla lotta
contro la pena di morte: sarà il 10
ottobre,comehannopotutodeci-
dere ieri i 27 ministri della Giusti-
zia riuniti a Bruxelles, non appe-
na giunta la notizia della mutata
posizione della Polonia, che si
ostinava a bloccare, da sola, l'ini-
ziativa.
«Èunfattomolto importante -ha
commentato il ministro della
Giustizia,ClementeMastella -an-
che per l'Italia che ha determina-
to questa decisione con le sue ini-
ziative qui e all'assemblea genera-
le dell'Onu».
«Quello che non è stato possibile
lo scorso settembre - ha detto il

ministro portoghese Alberto Co-
sta,presidentedi turnodelConsi-
glio dei ministri Ue - è stato fatto
oggi.Abbiamoinviatounmessag-
gio chiaro al mondo: l'Europa è
contro la pena di morte senza vo-
ci discordanti». A sbloccare la si-
tuazione è arrivata la notizia che
ilnuovogovernodiVarsavia,gui-
dato da Tusk, ha tolto il veto alla
creazione della simbolica giorna-
ta europea, posto invece dal suo
predecessore. Il governo Kaczyn-
ski si era opposto a una giornata
celebrativa giudicata «inutile», a
meno che non fosse stata inserita
inuna «giornatadidifesadella vi-
ta» che avesse previsto al tempo
stesso la promozione del divieto
di eutanasia e aborto
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